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GUIDA ALLA LETTURA



Congiure di corte, imperatori
avvelenati, esili, matricidi, infamie varie, Nerone, Agrippina,
Messalina. Quando si fa il nome di Lucio Anneo Seneca, il Giovane,
bisogna subito associarlo a un fondale di trame e di lotte
all'ultimo sangue per il potere. Bisogna pensare a imperatori pazzi
e geniali, a calunnie, a cordate, a rese dei conti, a notti romane
popolate di incontri segreti, di patti magari sottoscritti per
essere subito disattesi. Sono cose che non vi giungono nuove? Anzi
vi fanno pensare non alla Roma di quasi duemila anni fa, ma a una
Roma assai più prossima, contemporanea per l'esattezza? A
notti di lunghi coltelli, ad accuse infamanti e a sospetti ancora
più feroci, a risse senza quartiere, notizie delle quali
appaiono regolarmente ogni mattina sui giornali dell'Italia 1993 e
dintorni? Forse è proprio così e non c'è davvero
necessità di forzare la mano, di truccare un po' i dati o di
esagerare. No, il mondo di Seneca somiglia sul serio al nostro
mondo e, ancora una volta, l'incontro con i classici che "Epoca"
propone ai lettori non è un viaggio nel tempo, una fuga
all'indietro, ma un tornare sul luogo del delitto, in diretta dalla
contemporaneità.




  
UN FILOSOFO AMICO DEI POTENTI



Seneca, un intellettuale, ricco
di famiglia, che si sporcò le mani con piglio decisionista in
faccende di governo che spesso hanno risvolti da cronaca
nerissima.

Seneca il Giovane, così
detto per distinguerlo dal padre Seneca il Vecchio, nacque in
Spagna, a Cordova, quattro anni circa prima della nascita di
Cristo. Ben presto però il padre, intellettuale raffinatissimo
ma anche previdente uomo d'affari, lo portò a Roma perché
studiasse da avvocato. Era il sogno paterno e il giovane Seneca non
lo deluse, anzi lo realizzò brillantemente divenendo uno dei
più appassionati e convincenti oratori del foro romano. Ma non
era quella la sua carriera, né il tribunale rappresentava la
sua vera aspirazione. Il debole di Seneca era la politica e ben
presto divenne una delle figure di spicco del Senato.

Non era un personaggio
destinato a passare inosservato. Tra i primi ad accorgersi delle
sue trascinanti doti di parlatore fu l'imperatore Caligola e non fu
un interesse amichevole. Infastidito dagli show messi in scena da
Seneca, allora poco più che quarantenne, in Senato, Caligola
pensò di condannarlo a morte. Ogni vita ha i suoi refrain, i
suoi corsi e ricorsi. Il cupo ritornello della vita di Seneca si
chiama condanna a morte.

Scampato una prima volta
all'ira di Caligola, Seneca ci ricascò poco tempo dopo.
Accusato da Messalina, moglie dell'imperatore Claudio, di
intrattenere una relazione adulterina con Giulia, nipote
dell'imperatore, il filosofo fu mandato per otto anni, otto
durissimi anni, in esilio in Corsica. Fu la sua Cayenna. Peggior
sorte toccò a Claudia che fu condannata a morte senza
rinvii.

Fu Agrippina, madre di Nerone,
nuova moglie di Claudio (che uccise avvelenandolo) e sorella di
Claudia a riscattarlo dalla solitudine e dalla disperazione del
confino per affidargli l'educazione del figlio. A Seneca, da sempre
sostenitore di una filosofia che servisse alla vita degli uomini e
non si perdesse in ghirigori intellettualistici, provvedere
all'educazione del capo dovette apparire come la grande occasione
da non mancare, quella in cui avrebbe potuto realizzare, dopo
quello paterno, il suo sogno personale: dare all'impero e
all'imperatore l'impronta del suo pensiero e della sua visione del
mondo.

Fu così il maestro di
Nerone ma i risultati furono quelli che sappiamo. Sarebbe difficile
e forse ingiusto dare la colpa al filosofo e precettore. I cattivi
maestri, a volte, sono prodotti dai cattivi alunni. Di certo Seneca
non peccò d'impegno e fu un vero consigliere del principe. Per
i primi anni del governo di Nerone la ricetta sembrò quasi
funzionare. Poi Nerone uccise sua madre e Seneca, con il realismo
di un vero politico, arrivò a farsi complice dell'assassino
scrivendogli la lettera di discolpa da leggere di fronte al Senato.
Alla guerra come alla guerra, alla politica come alla politica, in
questo Seneca non si fece illusioni. Giocò secondo le regole
del gioco.

Finì per ritirarsi, ormai
tagliato fuori. Aveva una moglie, Paolina, che amava, aveva
ricchezze ragguardevoli, aveva tanti fatti e tanta esperienza di
vita vissuta nella capitale del mondo, nelle stanze dei bottoni, da
rimeditare in calma e in solitudine.




  
COME LEGGERE QUESTO LIBRO



Le centoventiquattro lettere al
giovane amico Lucilio che ci sono rimaste sono, per così dire,
il memoriale scritto, dopo tante battaglie perse e vinte, dal
generale Seneca. C'è chi sostiene che Seneca ne scrivesse una
al giorno, come in una specie di confessione e di ininterrotta
conversazione con se stesso. Lucilio un giovane cavaliere romano,
procuratore imperiale in Sicilia al tempo della corrispondenza. Con
una definizione azzeccata, anche pensando a quello che abbiamo
chiamato il refrain della vita di Socrate, le lettere sono state
considerate una specie di preparazione, di allenamento alla morte.
La politica, passione e perdizione di Seneca, compare nelle lettere
come uno spauracchio da cui mettere in guardia. Non mancano i
suggerimenti, molto pratici anche per navigare senza danni nelle
tempeste della vita. Ma quello su cui Seneca batte con maggior
forza è la necessità che gli uomini trovino in se stessi
il bene e la felicità. Una felicità austera, sobria,
quasi dolente. Spesso il tono colloquiale, da vecchio a giovane, da
maestro ad allievo, da amico ad amico, lascia spazio a improvvise
irruzioni, come la terribile sequenza dedicata agli strumenti di
tortura inventati dalla ferocia umana, che lasciano capire come la
pena di morte e la pena della morte sono state da sempre compagne
della meditazione senechiana.

Un cupo ritornello, quasi una
profezia. A interrompere la corrispondenza arrivò un ordine di
Nerone. Una condanna a morte per Seneca, sospettato di aver
congiurato contro l'imperatore. Seneca ubbidì dimostrando che
tutto quello che aveva scritto a Lucilio era vero.




  
La vita corre
via



Caro Lucilio,

fai così, Lucilio mio,
rivendica la proprietà di te stesso e raccogli e conserva il
tempo che finora ti veniva portato via o andava perduto. Convinciti
che è così come ti scrivo: il tempo ci viene portato via,
a volte con la forza a volte con abilità, altre volte se ne va
senza che noi nemmeno ce ne accorgiamo. Ma la vergogna peggiore
è perdere tempo per la nostra negligenza. Se ci pensi bene:
gran parte della nostra vita se ne va nel fare male, ancora di
più nel non fare niente e tutta quanta la perdiamo nel fare
cose che non vorremmo fare. Puoi indicarmi qualcuno che impieghi
giustamente il suo tempo e la sua giornata, che capisca di morire
giorno dopo giorno? Questo è il nostro sbaglio, che
consideriamo la morte come un avvenimento futuro, mentre per gran
parte essa è già alle nostre spalle ed è padrona del
nostro passato. Fai dunque, Lucilio mio, quello che mi scrivi, e
sfrutta ogni ora. Se sarai padrone del presente, sarai meno schiavo
del futuro. Tra tanti rinvii la vita corre via. Solo il tempo
è nostro, nient'altro. Solo di questa cosa, fuggente e
incerta, la natura ci ha fatto padroni, e chiunque se vuole ce ne
può privare. La stupidità degli uomini è tale che
accettano venga loro messo in conto l'acquisto di cose
insignificanti e senza valore, sempre compensabili, e nessuno
invece si sente in debito per il tempo che prende agli altri,
proprio il tempo, l'unica cosa che anche le persone più
riconoscenti non possono restituire.

Ti chiederai forse come mi comporto
io che ti do questi consigli. Sarò sincero: amo spendere ma
senza esagerare, so fare i miei conti. Non posso dire di non
perdere niente, ma tengo sempre il conto di quello che perdo, di
perché e di come lo perdo. So perché sono povero. Mi
succede quello che succede a quelli caduti in miseria senza averne
colpa: tutti sono pronti a giustificarli, ma nessuno li aiuta. E
allora? Non considero povera una persona che ha quello che le
basta, però penso che tu devi in tempo utile cominciare a
mettere da parte le tue cose. Perché, come dicevano i nostri
antenati, non serve chiudere la stalla quando i buoi sono ormai
scappati. Addio.
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